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CENNI STORICI

Nel 1985 un medico statunitense, il Dr Richard Alan
Gardner,  pubblicò  un  articolo  nel  quale  parlò  di
questo  concetto,  la  Sindrome  di  alienazione
genitoriale, in inglese Parental alienation syndrome,
PAS;

l'articolo  non  venne  pubblicato  da  una  rivista
scientifica ma da una rivista di opinioni.

Non  è  stata  mai  presa  in  considerazione  né  dagli
psichiatri  né  dai  giuristi,  che  l'hanno bollata  come
pseudo-scienza o scienza spazzatura; 
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di fatto la PAS non è mai entrata nelle classificazioni
ufficiali dei disturbi mentali, DSM, o delle malattie,
ICD.
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In  nessun  tribunale  degli  Stati  Uniti  la  PAS  ha
superato  gli  standard  di  ammissione  delle  teorie
scientifiche,  cioè  lo  standard  Frye  e  lo  standard
Daubert.

Ho raccolto alcuni dei lavori più critici verso la PAS
in un sito web:

http://www.alienazionegenitoriale.org

Basti per tutti un articolo del 2003 pubblicato dalla
rivista  Update;  si  tratta  della  rivista  ufficiale
dell'Associazione  Americana  Distrettuale  degli
Avvocati (NDAA).
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La PAS viene ritenuta una minaccia per l'integrità del
sistema  della  giustizia  penale  e  la  sicurezza  dei
bambini abusati.
Perché  la  PAS  viene  ritenuta  una  minaccia  per
l'integrità del sistema della giustizia penale? 
Perché consente al  presunto violento o al  presunto
abusante  di  sfuggire  al  processo;  secondo  questa
teoria  le  accuse  del  bambino  non  sono  credibili
perché il bambino è alienato, cioè condizionato da un
genitore (di solito la madre) contro l'altro genitore (di
solito il padre).

In Italia si cominciò a parlare di PAS nel 1997, dopo
la  pubblicazione  in  un  testo  giuridico  della
traduzione in italiano dell'articolo di Gardner.

Senza  ripercorrere  tutte  le  polemiche,  di  fatto
nell'ottobre  2012  il  Ministro  della  salute  ha
dichiarato che la PAS non ha fondamento scientifico.
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Nel marzo del 2013 la Suprema Corte di Cassazione
ha  sancito  che  non  possono  essere  utilizzati  in
Tribunale concetti privi di basi scientifiche.

Dopo  dichiarazione  del  Ministro  della  salute  e  la
sentenza della Cassazione si è cominciato a parlare
di  alienazione parentale; non più la malattia di cui
si parlava prima ma un qualcosa che dovrebbe essere
differente. 
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Un  articolo  sull'alienazione  parentale  è  stato
pubblicato  nel  2014  dalla  Rivista  della  Società
Italiana di Neuropsichiatria Infantile,  il Giornale di
Neuropsichiatria  dell'Età  Evolutiva;  la  sostanza  di
questo articolo? Cambiamo il nome e tutto si risolve.
Ma se la PAS non ha fondamento scientifico, la PAS
con  il  nome  modificato  lo  ha?  Non  credo  sia
sufficiente  cambiare  l'etichetta  per  rendere
scientifico un concetto che non lo è.

Che PAS e alienazione parentale siano la medesima
cosa ce lo conferma un altro articolo, pubblicato nel
2015  dalla  rivista  divulgativa  Psicologia
Contemporanea;  in  questo  articolo  vengono
riproposti  come criteri  per riconoscere l'alienazione
parentale i medesimi otto sintomi della PAS.

E se si parla di sintomi si parla ovviamente ancora di
malattie.
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I sintomi dei disturbi mentali sono stati descritti da
Karl  Jaspers  in  un  testo  fondamentale  della
psichiatria; i comportamenti decritti da Gardner non
sono  presenti  in  questo  testo,  quindi  non  sono
sintomi di un disturbo mentale.

Ma  come  entra  questo  concetto  nel  processo  per
l'affidamento dei minori?
Alcune  volte  viene  richiamato  dall'avvocato  nel
ricorso o nella comparsa di costituzione in giudizio;
il  richiamo  di  una  presunta  patologia  della
controparte  non  è  però  supportata  da  una
certificazione  medica  o  da  una  relazione  sanitaria
allegata,  o  da una cartella  clinica.  In  procedimenti
giudiziari  di  altra  natura  l'avvocato  che  richiama
concetti  medici  o  psicologici  cita  sempre  una
certificazione  medica  allegata  alla  suo  ricorso.
Accade così nelle cause di lavoro, nei processi per
inabilitazione-interdizione,  nei  procedimenti  penali
per valutare l'imputabilità dell'autore di reato. Non so
quanto sia corretta questa procedura.

Molto spesso parla  di  PAS uno psicologo,  o  altro,
consultato dal padre; lo psicologo però afferma che
madre  e  bambino  hanno  una  malattia  o  che  il
bambino è condizionato dalla madre ma senza aver
sottoposto a visita la madre o il bambino. Anche qui
non  credo  che  un  medico  o  uno  psicologo  possa
parlare con disinvoltura  di  malattie  diagnosticate a
una persona che non conosce, che non ha sottoposto
a visita.
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Anche  i  quesiti  posti  dal  Giudice  al  CTU a  volte
richiamano esplicitamente la  PAS.  In altre  vicende
giudiziarie il Giudice chiede al CTU o al perito di
accertare un'infermità che, es., incida sulla capacità
lavorativa  (processi  di  lavoro),  o  renda  il  soggetto
incapace di curare i  propri interessi (inabilitazione-
interdizione),  o,  nel  penale,  riduca  o  escluda
l'imputabilità. Il Giudice nei quesiti parla in generale
di infermità, o vizio di mente, ma senza specificare
quale  tipo  di  infermità  il  consulente  o  il  perito
debbano accertare.

Questi  sono  i  quesiti  in  una  recente  vicenda  al
Tribunale dei minori di Lecce. Sono ben formulati;
mi lascia perplesso solo l'ultima parte, che richiama
ancora il pregiudizio del condizionamento materno,
che è un altro modo di chiamare la PAS.
Oltretutto,  come  psichiatra,  avrei  delle  difficoltà  a
rispondere a un quesito del genere: cioè, ritengo, non
si può rispondere né che ci sia un condizionamento
né che non ci sia. Perché non si può dimostrare; si
può esprimere un'opinione,  del  tipo “ritengo che il
bambino  sia  condizionato  dalla  madre”  oppure
“ritengo che il  bambino non sia condizionato dalla
madre”.  Ma  in  entrambi  i  casi  non  è  possibile
dimostrare né l'una né l'altra ipotesi.  E il  processo
richiede prove non opinioni.

Il Prof. Giovanni Flora, Docente di Diritto Penale a
Firenze,  in  un  suo  commento  alla  sentenza  della
Corte Costituzionale sul plagio, scrisse che la Corte
abrogò il reato di plagio per “l'impossibilità del suo
accertamento  con  criteri  logico-razionali  e  per
l'intollerabile  rischio  di  arbitrii  dell'organo
giudicante”.

Con  la  questione  del  condizionamento  o
alienazione  è  la  stessa  cosa:  non  è  possibile
accertarlo  con criteri  logico-razionali  e  questo può
portare ad arbitrii del giudice.
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Minori che dopo la separazione rifiutano un genitore
ci sono sempre stati  e nessuno si è mai sognato di
considerarli ammalati. L'Avv. Grimaldi cita in un suo
scritto una sentenza del 1981 sul cosiddetto minore
recalcitrante; un problema  risolto dai giudici senza
bisogno di ricorrere a malattie inventate.

Ma perché in alcune separazioni ci sono bambini che
rifiutano di relazionarsi con un genitore? Il fatto che
si osserva in tutte queste separazioni è,  appunto, il
rifiuto del minore; secondo la teoria dell'alienazione
parentale  il  rifiuto  è  causato  dal  condizionamento
materno.  La  realtà  è  che  in  molti  casi  il  rifiuto  è
causato dalla  paura che i bambini hanno del padre;
il rifiuto è causato proprio dal comportamento del
padre verso i figli.
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Il  CTU è  tenuto  ad analizzare  tutte  le  possibili
cause di  un evento,  non limitarsi  a proporne solo
una, la presunta alienazione nel caso specifico; ce lo
dice anche una sentenza della Cassazione.
L'ipotesi  che ciò che allontana i  figli  dai  padri  sia
proprio  il  comportamento  di  questi  ultimi  verso  i
figli viene scartata a priori dai CTU, ma anche dai
Servizi  sociali  quando  valutano  le  competenze
genitoriali; non viene presa in considerazione, tanto
che  parlano  di  rifiuto  immotivato.  In  realtà  è
l'ipotesi più razionale.

Sul  condizionamento,  o manipolazione psicologica,
concetti  che  richiamano  quello  di  plagio,  la  Corte
Costituzionale così si è espressa nel 1981:
Non è dimostrabile, in base alle attuali conoscenze
ed esperienze, che possano esistere esseri capaci di
ottenere  con  soli  mezzi  psichici  l’asservimento
totale di una persona.
È  vero  che  il  caso  del  plagio  si  riferiva  a  una
relazione tra  adulti,  ma  credo che questo principio
conservi la sua validità anche nel caso dei bambini:
non è dimostrabile.

Il Prof. Giovanni Flora nel suo commento non nega
la  possibile  esistenza  di  condotte  condizionanti  la
personalità  psichica  ma  specifica  che  una  tale
condotta messa in atto ai danni di un'altra persona (il
minore nel caso delle separazioni) “non potrà che
assumere  veste  di  continuità  ed  essere
dolosamente indirizzata a determinare un vero e
proprio stato di isolamento dagli altri del soggetto
passivo  con  impedimento  ad  attingere  a  fonti
diverse  da  quelle  imposte  dallo  stesso  soggetto
attivo  e  con  deterioramento  della  capacità  di
autodeterminazione”.

(http://www.allarmescientology.it/txt/penale.htm
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I bambini cui viene diagnosticata la PAS nella CTU
non  sono  affatto  bambini  isolati  dagli  altri,  dal
contesto scolastico ed extra-scolastico; trovo difficile
sostenere  che  bambini  ben  inseriti  a  scuola,  con
ottimo  rendimento  scolastico,  socievoli  e  pieni  di
amici,  impegnati  in  varie  attività  extra-scolastiche,
possano essere condizionati al punto da rifiutare un
genitore.
L'ipotesi della manipolazione materna, in assenza di
elementi  concreti  che  provino  questo  presunto
condizionamento psicologico nel caso specifico, non
regge.  Il  rifiuto  viene  assunto  come  prova  del
condizionamento  ma  non  è  una  prova,  è  la
conseguenza  della  presunta  manipolazione;  ma  la
manipolazione  psicologica  va  dimostrata
indipendentemente dalla sua possibile conseguenza.
E va dimostrata volta per volta, non parlandone nelle
generali,  cioè  sostenendo  che  siccome  la
manipolazione  psicologica  è  possibile,  siamo  in
presenza  di  manipolazione  psicologica  anche  nel
caso specifico del rifiuto.
Sarebbe  come  dire  che  siccome  alcuni  incidenti
stradali  sono  provocati  dalla  guida  in  stato  di
ebbrezza,  tutti  coloro  che  provocano  incidenti
stradali  guidano in stato di  ebbrezza.  Non è molto
logico come ragionamento;  lo stato di  ebbrezza va
dimostrato  volta  per  volta  e  anche  il  presunto
condizionamento psicologico va dimostrato volta per
volta.

Valutiamo invece l'ipotesi della paura.
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La ricerca più recente ci dice che la paura è generata
da un gruppo di  cellule nervose che si  trova nella
parte  più antica  del  cervello,  il  mesencefalo,  detto
anche, giornalisticamente, cervello rettile; 

quest'area  è  chiamata  sostanza  grigia  peri-
acqueduttale, perché si trova intorno all'Acquedotto
di  Silvio  (un  sottile  canale  che  mette  in
comunicazione  i  ventricoli  cerebrali  e  nel  quale
scorre  il  liquido  cefalo-rachidiano);  è  come  un
manicotto  che  avvolge  questo  sottile  canale.  Gli
unici stimoli naturali capaci di attivare queste cellule
e  generare  sensazioni  di  paura  sono il  dolore  e  la
percezione  del  pericolo;  per  questo  si  parla  di
sistema della paura.

In  queste  aree  sono  localizzate  molte  funzioni
involontarie  come  la  modulazione  del dolore, la
modulazione  del  comportamento  di  difesa,  il
comportamento  riproduttivo,  lo  stato  di  coscienza,
ecc.
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La capacità di avere reazioni di paura non dipende
dall'attività  mentale  superiore,  cosciente;  sono
scoperte  recenti,  ancora  poco  conosciute,  ma
provengono da sperimentazioni di laboratorio, quindi
sono oggettive.

Anche nella specie umana la stimolazione elettrica di
queste  aree  cerebrali,  ma  non  di  altre,  produce
sentimenti di paura;

le  reazioni  di  paura  si  verificano anche in  animali
privi della corteccia cerebrale. Questo negli animali,
ma nell'uomo? Sappiamo che bambini nati con una
grave  malformazione,  l'anencefalia,  cioè  la
mancanza degli emisferi cerebrali, hanno la capacità
di avere reazioni emotive, tra cui la paura; soggetti
con  grave  ritardo  mentale  o  anziani  con  grave
demenza,  quindi  con  le  capacità  intellettive
gravemente compromesse, conservano la capacità di
avere reazioni adeguate di paura.
La paura è un'emozione al servizio dell'istinto di
sopravvivenza individuale, sganciata dal controllo
della  volontà;  ha  la  funzione  di  proteggere
l'individuo dal dolore e dal pericolo.
Il  parlar male, la denigrazione dell'ex-coniuge, non
possono  stimolare  queste  cellule  nervose.  Se  il
bambino ha delle  reazioni  di  paura  nella  relazione
con un genitore significa che qualcosa gli  ha fatto
paura in questa relazione; si tratta di comprendere la
causa di questa paura.
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Con la  teoria  della  PAS o alienazione parentale  si
cerca in realtà di occultare la violenza che è la causa
della  paura  del  bambino.  L'obiettivo  della  PAS  è
quello  di  spostare  l'attenzione  del  Tribunale  dal
comportamento del genitore rifiutato dal bambino a
quello del  genitore  accettato dal  bambino.  E quasi
sempre  funziona.  Per  questo  motivo  l'alienazione
parentale riscuote tanto successo.

Una vicenda di alcuni anni fa è stata brillantemente
risolta dal Giudice; il Tribunale è quello di Gorizia.
La situazione era abbastanza compromessa perché il
padre  aveva  avviato  un  procedimento  parallelo
innanzi al Tribunale dei minori, sempre richiamando
la  PAS,  che  aveva  portato  alla  limitazione  della
potestà  genitoriale  della  madre,  in  attesa  della
conclusione del procedimento al tribunale ordinario.
Anche qui la CTU parlava di PAS ma il Giudice ha
valorizzato  elementi  oggettivi  nello  sviluppo  delle
bambine. Conclusione:  affido esclusivo alla madre,
con ampio diritto di visita del padre. Padre che aveva
già  una  condanna  per  violenza  in  famiglia,  e  non
versava  il  mantenimento;  era  esponente  di  una
associazione  di  padri  separati  e  rivendicava  il
cosiddetto affido materialmente condiviso, con tempi
di frequentazione paritetici tra i due genitori.

Concludo con un Decreto della Corte di Appello di
Lecce, Sezione minori. Io credo che dovremmo tutti
puntare  a  valorizzare  questi  riscontri  concreti  e
oggettivi,  piuttosto  che  farci  guidare  solo  dai
riscontri psicologici.
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